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Nel mio intervento seguirò la scaletta che le organizzatrici di questo incontro – che ringrazio per l’invito -  mi avevano proposto. Cercherò di farlo ponendo una attenzione specifica al tema del carcere, che trattiamo oggi, ma con rimandi alla situazione più generale dei bambini e degli adolescenti; ciò nel tentativo di integrare la separatezza  del carcere nella condizione dell’infanzia. 

Considerato il tempo a disposizione, dirò poche cose e soltanto per alcuni dei punti proposti. 

Vediamo il primo.

1. Quando i cattivi sono i grandi

I singoli possono essere buoni o cattivi (o per meglio dire, prevalentemente buoni o prevalentemente cattivi);  e questo dipende da fattori  strettamente legati all’individuo, sia che si vogliano considerare aspetti di ordine genetico (dotazione genica e sua espressività fenotipica), sia di ordine culturale e sociale. 

Nel trattare di adulti buoni e cattivi penso che l’attenzione maggiore si debba dare al sistema sociale in cui il singolo vive, perché è questo che può favorire l’emergere  dei primi o dei secondi.

In condizioni di ordinaria vita quotidiana questo condizionamento, pur presente,  emerge poco, sembra davvero che la differenza la facciano i singoli, la “pasta” di cui ciascuno di noi è fatto, per così dire. Ma se consideriamo le condizioni estreme l’importanza del condizionamento sociale emerge con chiarezza. Le condizioni estreme funzionano come lenti di ingrandimento dei sentimenti e delle dinamiche interiori e di relazione, che ci accompagnano nella vita di tutti i giorni in maniera così sottile e fuggevole che quasi non ce ne accorgiamo, permettendoci invece di coglierle. 

Condizioni estreme come la guerra, o come le istituzioni totali, quale appunto il carcere o l’ospedale psichiatrico o gli istituti per minori, (
) favoriscono (e nel caso della guerra impongono) comportamenti “cattivi”; potremmo dire che fanno emergere i cattivi al punto che la solidarietà, la compassione, la pietà, appaiono come atti eroici. Di questo parla un bel libro da poco uscito (negli Stati Uniti) e non ancora tradotto in Italia. Il titolo “Beatuful souls”, suona male in italiano (“Anime belle”) ma il contenuto merita. È il racconto fatto da un giovane autore, Eyal Press, di quattro persone, uomini e donne del tutto normali, che hanno fatto “la cosa giusta quando tutti facevano l’opposto”. Persone che non hanno mai avuto alcun riconoscimento per quanto fatto, anzi.  E’ questo il caso, ad esempio, di Paul Grunninger, un funzionario di frontiera svizzero, del Cantone di San Gallo, che nel 1938  ha salvato centinaia di ebrei stampando sul loro passaporto una data di ingresso anteriore al 19 Agosto (1938),  giorno dal quale entravano in vigore severe restrizioni di ingresso nella Confederazione Elvetica. Lo studio condotto da Press interroga scienze sociali e neuroscienze, ma non trova risposte alla domanda da dove nasce il coraggio; e il buon Grunninger ci dice di aver fatto ciò che fece per la sua sincera e profonda convinzione nella tradizione di asilo della Svizzera e questo lo portò a considerare come ingiuste e aberranti  le restrizioni alla immigrazione.

Dunque, il sistema sociale da un lato e la forza di fare la cosa giusta anche quando tutti seguono la corrente dominante, sembrano essere tra gli elementi in gioco per distinguere i “buoni” dai “cattivi”. Già, ma cos’è la cosa giusta? Potremmo rispondere che è seguire “il senso di umanità” richiamando così, a proposito di carceri, quel che dice la nostra Costituzione.  (art. 27) 

2. Se i minori sono le vittime.

Vittime di cosa?

Le conseguenze delle violenze fisiche e della trascuratezza di accudimento e di affetto sono ben note; è sufficiente ricordare in proposito i classici lavori di Spitz ( 
) e di Bowlby (
) che risalgono rispettivamente al 1945 e al 1951. Si sono introdotte leggi che vogliono tutelare i bambini e gli adolescenti da queste forme di violenza, e abbiamo qui presenti persone che di queste leggi sono anche state artefici, e molte altre che le applicano quotidianamente, ragion per cui non sono io la persona più indicata a sviluppare questo punto.

Ciò che vorrei segnalare, invece, sono altre forme di violenza, più sottili ma non meno pesanti per le conseguenze che hanno soprattutto sulle prospettive di un sano ed equilibrato sviluppo di bambini e adolescenti. 

Mi riferisco alle conseguenze che derivano da certe politiche sociali, e in queste comprendo anche quelle sanitarie, che con le loro ricadute eliminano la possibilità  di corrispondere adeguatamente ai bisogni dei bambini e degli adolescenti. 

Ormai da molti anni assistiamo in Italia alla affermazione di “una concezione della spesa sociale intesa esclusivamente come ‘costo’, da rendere compatibile con le esigenze della finanza pubblica”. La citazione è tratta da  ‘Il welfare in Italia’ Il Mulino, 2011 (pg. 313) a cura di Ugo Ascoli; l’autore prosegue affermando che “siamo molto lontani dal social investment state  in cui finalmente alcuni capitoli della spesa sociale, con particolare enfasi sui servizi per l’infanzia, vengono identificati come fattori strategici su cui investire per il futuro ‘nuovo welfare state’ “. (ib.)

Se questa è la situazione a livello nazionale, il mio timore  è che la citata “concezione della spesa sociale intesa esclusivamente come costo”  si venga affermando di fatto anche in sede locale, facendo prevalere con rigidità esigenze di costo sui bisogni; a me pare che questo sia il  risultato di una forte di riduzione di risorse economiche da un lato e di una diminuita capacità di  progettazione dall’altro.  

La battaglia, chiamiamola così, che i servizi sociali e sanitari sono costretti a fare quotidianamente per imputarsi reciprocamente la spesa degli interventi è un  segnale grave di questa situazione. Grave perché la mancanza di interventi adeguati danneggia il minore, grave perché mette in pericolo la collaborazione tra servizi la cui sinergia è invece essenziale.

Alla violenza che deriva dalla difficoltà economiche se ne aggiunge una particolare, nella nostra città, che riguarda gli adolescenti che hanno bisogno di un ricovero  psichiatrico;  una violenza che è la conseguenza di ragioni che ancora oggi non mi sono chiare (insensibilità? ritardo culturale? interessi economici di parte?)

Nonostante si sia lavorato per oltre 10 anni a questo scopo, e pur avendo raggiunto nel campo dei disturbi psicopatologici risultati riconosciuti e servizi presi a modello in Italia e fuori ( 
,
), a Bologna mancano ancora posti letto di ricovero per minori con disturbi psichiatrici. Pertanto, questi ragazzi e queste ragazze, continuano ad essere ricoverati assieme agli adulti contrariamente a quanto richiede UNICEF e l’organizzazione Mondiale della Sanità, e - diciamolo pure -  il normale buon senso.  E questo, nella civile Bologna.

3. Se la città non parla di loro    

4. Quando la comunità può educare

Come detto, ragioni di tempo non consentono una trattazione di questi due punti che mi erano stati proposti. Essi erano stati però da me toccati nell’articolo pubblicato su Repubblica Bologna nel Dicembre scorso, che riporto nel punto che segue.  

5. Il caso Pratello. La  riflessione svolta su Repubblica Bologna (27 dicembre 2011)

Cosa scrivevo allora?

“Lasciamo che la giustizia faccia il suo corso, come si dice, lasciamo che si accertino i fatti.

Fatti che per ora sono contenuti nella relazione di un ispettore  del Ministero di Giustizia e in un dossier della Procura presso il Tribunale per i Minorenni. Eppure, devono essere fatti assai  gravi se è stato deciso di rimuovere immediatamente l’intero vertice del carcere minorile: il direttore del Centro di Giustizia Minorile, il direttore del carcere, il comandante della polizia penitenziaria.

I giornali parlano di uno stupro perpetrato di recente e di numerose vessazioni, prepotenze e violenze compiute da ragazzi su altri ragazzi negli ultimi due anni, e anche di  punizioni crudeli da parte di alcune guardie. 

Un fatto enorme, se confermato, per la gravità degli atti e perché questi sono potuti avvenire nella nostra città senza che nessuno, all’esterno,  ne avesse sentore. 

Eppure nel  carcere minorile  si svolgono manifestazioni teatrali aperte a tutti, e ci sono volontari che settimanalmente svolgono attività con i ragazzi là rinchiusi.  

Come è potuto dunque accadere che nessuno sapesse niente, che nulla venisse segnalato? 

L’impenetrabilità;  la violenza del più forte sul più debole – per forza bruta o per il potere che possiede; il silenzio sino all’omertà, sono tra i sintomi più caratteristici della distorsione nel funzionamento delle istituzioni.

L’esperienza, non così antica, dei manicomi e degli istituti per minori rimane emblematica della deformazione che le istituzioni chiuse, lasciate all’evolvere della loro dinamica interna, producono. 

Anche istituzioni che nascono aperte al sistema sociale, come la famiglia, quando si chiudono in se stesse, diventano sede di violenza; impenetrabilità, silenzio, menzogna e omertà sono le tristi costanti della famiglie abusanti.  

Se non si possono chiudere le carceri, come fu invece possibile con gli istituti per minori, le scuole speciali e i manicomi, quanto accaduto a Bologna ci dice che occorre fare di più per aprire questi luoghi alla realtà sociale, per ancorare più saldamente e con maggiore continuità la loro vita istituzionale a quella della comunità in cui sono collocate.

Quanto accaduto rappresenta anche un evento traumatico per la città, oltreché per coloro che quelle violenze hanno subito, perché è stato tradito il compito che la collettività ha affidato al carcere minorile, quello di promuovere il recupero dei ragazzi che là vengono reclusi; recupero che richiede preliminarmente e contestualmente, il rispetto dell’altro come persona. 

Sappiamo come le carceri italiane, anche solo per  il loro sovraffollamento realizzano condizioni che tradiscono questo principio; ma ciò dovrebbe portare a moltiplicare impegno, sforzi ed attenzioni e iniziative per recuperare su altri registri, innanzitutto quello della relazione, il rispetto umano e l’impegno al recupero sociale, certamente non ad aggiungere violenza a violenza, umiliazione a umiliazione. 

Anche la personalizzazione dello scontro interno alla direzione del carcere minorile, di cui i giornali hanno dato conto,  è un segno di decadimento del confronto sino alla asfissia; occorre quindi uno sforzo dall’esterno  per ricostituire le condizioni non soltanto di un vivere civile  all’interno del carcere, ma anche di un confronto di idee e di visione sulle pratiche educative e di riabilitazione sociale.   

Tutte le considerazioni ora esposte portano a concludere sulla necessità che si apra una discussione pubblica che consenta alla città di riflettere sull’accaduto e su ciò che può averlo determinato, affinché non si ripeta in futuro. 

Il Comune, quale espressione della collettività, nel rispetto delle diverse competenze e responsabilità, dovrebbe farsene promotore. 

Devo dare atto con piacere all’Assessore Frascaroli di aver aperto oggi questa discussione. Una discussione che riguarda la città, come chiedevo, ma che, grazie all’impegno e all’interesse della On Sandra Zampa, si è aperta anche sul livello nazionale.

E ora l’ultimo punto:

6. Un'azione concreta che chiedo alle Amministrazioni locali e nazionali

a) Se penso al carcere, chiedo alle Amministrazioni locali di essere ancora più presenti nel controllo della gestione del carcere minorile; e alle Amministrazioni nazionali di operare per la chiusura dei carceri minorili, come è stato motivatamente chiesto dagli interventi che abbiamo ascoltato questa mattina. 

b) Se penso al tema generale della condizione dei bambini e degli adolescenti, alle  Amministrazioni nazionali chiedo di impegnarsi perché si lavori ad un Piano nazionale per la Salute Mentale in Età Evolutiva; voglio segnalare al riguardo, che sono già disponibili alcuni documenti dai quali si potrebbe partire. 

 Alle Amministrazioni Locali chiedo due cose molto concrete: 

  1. in ragione del fatto che il Sindaco è il responsabile primo della salute dei suoi   cittadini, chiedo  di intervenire presso la AUSL perché si realizzino a Bologna questi pochi posti letto necessari  per adolescenti in condizioni psicopatologiche urgenti e gravi, completando così questa rete di servizi di eccellenza;

 2. che promuova una progettazione di ampio respiro culturale e concreta fattibilità per garantire ai bambini e agli adolescenti tutti, dentro e fuori dal carcere, il migliore sviluppo.
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�	(�) Erving Goffman scrive nel suo classico saggio del 1961, ‘Asylums. Le istituzioni totali: i meccanismi dell’esclusione e della violenza’: “ Una istituzione totale può essere definita come il luogo di residenza e di lavoro di gruppi di persone che – tagliate fuori dalla società per un considerevole periodo di tempo – si trovano a dividere una situazione comune, trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso e formalmente amministrato”   


�	(� ) art. 27. La responsabilità penale è personale.�L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.�Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.�Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra.


�	(� ) Spitz R., ‘Hospitalism. An Inquiry into the Genesis of Psychiatric Conditions in Early Childhood’ (1945);  ’Il primo anno di vita del bambino’ (1953).


�	(� )  Bowlby J., ‘Mental Care and  Mental Health’ (1951)


�	(�)  “Sofferenza psichica e cambiamento in adolescenza” a cura di Rigon G., Zucchi L., Cocever E. (Erickson, Trento, 2011) 


�	(� )  Manzano ., ‘Prefazione’ in “Interventi in psichiatria e psicoterapia dell’età evolutiva nel libro Interventi in “ a cura di Rigon G., Costa S. (Franco Angeli, Milano, 2002). 





